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■■■ «Sono obiettore, ma non per
questioni religiose. Sono stato cre-
sciuto in una famiglia cattolica,ma
non sono praticante. Sono per uno
stato ateo, come in Francia».A par-
lareèRiccardoCortelazzi,ginecolo-
go dal 1990. Già aiuto Primario al-
l’OspedalediChiavenna(So)esuc-
cessivamente al Fatebenefratelli di
Milano, attualmente è in servizio
come Dirigente Medico di I livello
presso l’OspedaleMacedonioMel-
loni del capoluogo lombardo ed è
co-autoredicirca50pubblicazioni.
Allora che cosa l’ha convinta a

diventare un obiettore?
«Tantianni faaffrontai laquestio-

ne con mia moglie. Ne parlammo,

presi questa decisione insieme a
lei».
E se le capita una paziente con

un feto malformato
come si comporta?
«Laaiutoenonl’ab-

bandono. In quel ca-
so la legge prevede
l’interruzione tera-
peutica della gravi-
danza».
La pratica lei?
«No, non potrei

mai, in nessun caso.
Però,di frontea situa-
zioni che riguardano
la salute della donna
o del nascituro, do il mio sostegno
psicologico, pur senza entrare nel
meritodidecisioniprivate,e indiriz-

zo la paziente ad una mia collega
ginecologa che non è obiettrice e
che può aiutarla concretamente.

Dove, insomma, io
mi fermo».
Se invece a chie-

derleaiutoadaborti-
re è qualcuno che lo
fa per altre ragioni,
motivazioni non le-
gateaproblemidisa-
lute?
«Se si tratta, come

purtroppo talvolta ca-
pita, di ragazzine che
considerano l’interru-
zione di gravidanza

unanticoncezionale,spiegocheso-
no un obiettore alla legge 194/78 e
le invito a rivolgersi altrove».

Prova a convincerle a desiste-
re?
«Non mi sono mai permesso di

dare un consiglio su un argomento
così delicato e personale. Quando
capita di avere davanti una donna
che vuole abortire, spiego tutte le
possibilità, analizzodalpuntodi vi-
stamedico inchecosaconsiste l’in-
tervento e provo a spiegare che le
feritesonosempreanchepsicologi-
che. Ma non sono mai andato ol-
tre.È una scelta personale, come lo
è stata lamia tanti anni fa».
Si èmai pentito di questa deci-

sione?
«No.Anzi,quandodopouncollo-

quio con qualcuna di queste don-
nechemidicedinonvolere il figlio,
le vedo tornare da me, sono felice.

Mi spiegano che vogliono portare
avanti la gravidanza e vogliono es-
sere seguite, è comunqueuna cosa
bella».
Si riferisce anchealle “ragazzi-

ne sbadate”?
«No. Loro, personalmente, non

le homai viste ricredersi. Peròmi è
accadutocondonnechesonoscop-
piate in lacrime nel mio studio
mentremispiegavanodinonpoter
mantenere un figlio o di avere un
contratto di lavoro in scadenza».
Come ha fatto cambiare loro

idea?
«Hosolospiegatochecosasareb-

be successo dopo avere intrapreso
quella strada, per far avere alle pa-
zienti una consapevolezza chenon
le lasciasse spaesate. Invece alcune
di loro le ho viste tornare indietro,
lasciare quella strada, e diventare
dellemamme felici».
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(...) ilConsigliod’Europadi-
ce quello che sapevano in
tanti(Libero lo scrisse inpri-
ma pagina nel settembre
scorso) e cioè cheunadon-
nachevogliaabortire, in Ita-
lia, spesso va incontro alla
possibilità che manchi il
personale disposto ad aiu-
tarla.
Ma, pur sapendolo tutti,

e pur essendo quello dei
mediciobiettoriunautenti-
co scandalo, c’è stato biso-
gno di un ricorso della Cgil
per prenderne ufficialmen-
teatto:chinonobietta,spie-
ga la sentenza europea, tal-
volta è vittima di «diversi ti-
pi di svantaggi lavorativi di-
retti e indiretti».
La ministra Beatrice Lo-

renzin ha detto che la sen-
tenza si rifarebbe a «dati
vecchi», ma di nuovi non
ne ha ancora forniti. Noi
avevamoquellidel2008,ed
èdifficilecrederechepossa-
no risultare rovesciati, oggi:
dicono, anzitutto, che l’85
per cento degli italiani è fa-
vorevolealla legge194(per-
centuale in crescita) e che
gli aborti sono comunque
in calo; questo lo conferma
anche l’ultima relazione
delMinistero (2015) secon-
dolaqualeormaisono infe-
riori a 100mila l’anno con
un decremento del 5,1% ri-
spetto al 2013, dato più che
dimezzato rispetto alle 234
miladel1982(puntamassi-
ma).
Mavediamoaltridati. Igi-

necologiobiettorisonopas-
sati dal 58 per cento del
2005 al 70 per cento del
2007, dato a oggi invariato;
glianestesistiobiettori inve-
ce sono passati dal 45,7 al
52,3 per cento; il personale
paramedico, infine, dal
38,6al40,9. In alcuneregio-
nimeridionali lepercentua-
lideiginecologiobiettorisa-
rebbero da capogiro: in
Campanial’83,9,inBasilica-
ta l’84,1, in Sicilia l’83,5: tut-
teregioninoteperi loropro-
fondi convincimenti etici.

Insomma, è molto difficile
credere che a invertire le
percentuali tra gli italiani e
questi obiettori non siano
ragioni di comodo e di car-
riera.
Anche perché altri dati

più recenti (2013) danno la
situazioneinpeggioramen-
to: in Molise 93,3 per cento
di obiettori, in Basilicata
90,2, inSicilia87,6, inPuglia
86,1, in Campania 81,8, nel
Lazio e in Abruzzo 80,7 per
cento. Quello che succede-
va e succede è che quasi la
metà degli ospedali preclu-
de ildirittodiaccessoai trat-
tamenti interruttivi della
gravidanza, e, alla sovrab-
bondanza di obiettori, non
offre un’alternativa.
Conseguenza: rischio di

ritorno all’aborto clandesti-
no, rischio per la salute e ri-
schio, pure, di una multa
da 5 a 10 mila euro se non
passi dall’ospedale.

Senzacontareiturnimas-
sacranti a cui sono costretti
imedici normali, quelli che
si limitano ad applicare la
legge come previsto. Varie
associazioni dei medici di-
cono che ad aumentare so-
nopropriogliaborticlande-
stini (assai più dei 15 mila
stimati dal ministero) e la
contemporaneacrescitade-
gli aborti spontanei (più 40
per cento) presta il fianco a
più di un sospetto. Intanto
obiettano tutti: primari, in-
fermieri, portantini e ferri-
sti.
La morale del Consiglio

d’Europa (Comitato euro-
peodeidiritti sociali)èpiut-
tosto dura: «Le donne che
vogliono un aborto posso-
no essere forzate ad andare
in altre strutture (rispetto a
quellepubbliche)oamette-
re fine alla gravidanza sen-
za il controllo delle autorità
sanitarie, oppure possono

esseredissuasedall’accede-
re ai servizi di aborto a cui
hannoinvecedirittoperleg-
ge».
Una legge che in Italia c’è

solo grazie a una battaglia
referendaria promossa ne-
gli Anni settanta: intoccabi-
leperchéfunziona(gliabor-
ti calano ogni anno, come
detto) e però sottoposta a
veri e propri sabotaggi.
L’Italia è uno degli ultimi

paesioccidentali incuièsta-
ta introdotta la pillola
Ru486 (22 anni dopo la
Francia,dopodinoisoloLi-
tuania e Polonia) la quale
pillola resta di complicata
reperibilità. Le campagne
di contraccezione da noi
nonesistono, laChiesanon
gradisce, e a farne le spese
sonoanche lecategorieche
abortiscono in maggioran-
za: le ignorantie le immigra-
te.
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SIAMO FRA I PEGGIORI

Giustizia lumaca:
oltre 500 giorni
in sede civile

Nonsolo l’aborto.L’Eu-
ropa bacchetta l’Italia
anche per quanto ri-
guarda la giustizia.
Già, perché abbiamo il
record di lunghezza
dei processi civili: se-
condo il rapporto sulla
giustizia nell’Unione
pubblicato ieri dalla
Commissione euro-
pea, nel 2014 ci voleva-
no oltre 500 giorni per
ottenere un giudizio di
primogrado inunpro-
cesso civile e ammini-
strativo.
Solo a Malta e a Cipro
ci vuole più tempo,
mentre in tutti gli altri
paesi che hanno forni-
to i dati (una ventina:
mancano solo quelli di
Belgio, Bulgaria, Irlan-
da e Regno Unito) la
durata dei processi è
decisamente inferiore
e inunadozzinadipae-
si, fra cui la Germania,
servono meno di due-
centogiorni. Ildato ita-
lianomostraunmiglio-
ramento rispetto a
quello del 2013, quan-
do i giorni necessari
perungiudizio supera-
vano i seicento, ma è
peggiorerispettoalpri-
mo rapporto del 2010,
quando erano sotto i
cinquecento.
L'Italia è agli ultimi po-
stidella classifica euro-
pea anche per quanto
riguarda la percezione
sull'indipendenza dei
magistrati: il 60% circa
degli interpellati (citta-
dinie imprese)laconsi-
dera «piuttosto o mol-
to cattiva», mentre so-
lo per il 25 % è «piutto-
sto buona» e per l'1%
«molto buona».

Il ginecoloco obiettore non cattolico

«Che felicità quandounadonnaparla conmee cambia idea»

Il dottor Cortelazzi

L’Unione europea: «Norme inefficaci»

Eccoperché l’Italia non èunPaese per abortisti
Nonostante la 194 ci sono troppimedici obiettori (il picco inMolise: 93%) e la carriera di quelli che interrompono le gravidanze viene ostacolata

Un corteo di suore contro l’aborto. In Italia la presenza del Vaticano incide notevolmente sui temi etici [Olycom]

GLI ITALIANI A FAVORE
L’85 per cento degli italiani
(dati del 2008) è favorevole
alla legge194egli aborti so-
no in calo: secondo l’ultima
relazione del Ministero
(2015) sono inferiori a
100mila l’annoconundecre-
mento del 5,1 per cento ri-
spetto al 2013, dato più che
dimezzato rispetto alle 234
mila del 1982

GLI OBIETTORI
I ginecologi obiettori sono
passati dal 58 per centodel
2005 al 70 per cento del
2007, dato a oggi invariato;
gli anestesisti obiettori so-
no passati dal 45,7 al 52,3
per cento; il personale para-
medico dal 28,6 al 40,9 per
cento

I DATI AL SUD ITALIA
Nelle regioni meridionali le
percentuali dei ginecologi
obiettori sono da capogiro:
inCampania l’83,9, inBasili-
cata l’84,1, in Sicilia l’83,5
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